MAGNANI, MANGANO, MASINA: QUESTE SCONOSCIUTE

Abbiamo interrogato gli adolescenti di oggi sul grande cinema italiano e questi sono i risultati. Tante le sorprese: Gassman più popolare della Loren. Ma Fantozzi e De Sica battono tutti.
Che cosa sanno i ragazzi italiani del nostro grande cinema di una volta, quel cinema che per almeno trent’anni contribuì a formare ed alimentare il nostro comune sentire mentre veniva lodato, premiato, studiato e imitato in tutto il mondo? Che dimestichezza hanno con i nomi e le opere di Fellini, Antonioni, Visconti, Rossellini, De Sica, ma anche di Germi, Lattuada, Risi, Monicelli, e poi di Olmi, Rosi, Pasolini, Petri, Bellocchio, Scola, Ferreri, Pietrangeli? Qualcosa avranno pur visto, di qualcos’altro avranno magari sentito parlare. Ma quanti sono i titoli e gli autori di cui ignorano completamente l’esistenza? Che cosa resta insomma, nella memoria delle generazioni cresciute prima a pane e tv, oggi a pane e youtube, dei nomi e dei volti più famosi negli anni di massimo splendore e popolarità del cinema italiano? È quanto abbiamo cercato di scoprire distribuendo un questionario nelle scuole superiori di Roma e Provincia (non solo licei ma istituti tecnici e professionali) coinvolte nel progetto “Cinema e storia /100 + 1. Cento film e un paese, l’Italia”.
Il principio era semplice. Per ogni titolo selezionato gli studenti dovevano indicare se l’avevano visto o lo conoscevano almeno di fama; se lo avevano visto al cinema, in tv, su dvd o sul computer; se lo avrebbero rivisto o consigliato a un amico; e se quel titolo, per chi non l’avesse visto, suscitava la loro curiosità. Mentre per registi e protagonisti dei 100 film proposti bastava indicare se li si conosceva o meno.
A scorrere i risultati del questionario, che verranno presentati e analizzati pubblicamente l’8 settembre a Venezia nella Villa degli Autori, il quadro è abbastanza sconfortante ma più mosso e contraddittorio di quanto si potrebbe pensare. Con qualche risvolto paradossale.
Il primo dato che emerge, unendo ai film visti quelli di cui si è comunque a conoscenza, è la preminenza dei grandi classici degli anni 40 su tutto ciò che sarebbe venuto in seguito, con poche eccezioni (come La dolce vita, Il gattopardo, La grande guerra, ma soprattutto film di grande popolarità e soprattutto più reperibili in tv o all’origine di tormentoni pubblicitari e mediatici come Fantozzi, il più visto a schiacciante maggioranza, seguito da titoli come Un americano a Roma, I soliti ignoti, Don Camillo o Totò a colori).
Il secondo dato che balza agli occhi è l’estrema polarizzazione della fama. Per un Fellini, un Pasolini, un Rossellini, e poi un Mastroianni, un Gassman, un Sordi, una Cardinale, soprattutto un De Sica ancora molto noti agli studenti (De Sica batte Sordi con un trentesimo di voti in più: ma qui evidentemente il nome di Christian aiuta), ecco inabissarsi nomi nobilissimi come Lattuada (noto a uno studente su 100), Germi (noto a meno di uno su 30), Lizzani (poco più di uno su 30), Ferreri (poco più di uno su 20). Mentre Antonioni e Comencini devono accontentarsi di essere conosciuti da un intervistato su 6 e perfino Anna Magnani risulta ignota a poco più della metà degli studenti, mentre conosce la Mangano un intervistato su 10 e con Giulietta Masina si precipita addirittura a 1 su 45.
Quanto agli autori impegnati anni 60 e 70, la dèbacle è totale (ed è impossibile non pensare che dietro una tale amnesia non ci sia la radicale emarginazione mediatica di quel cinema). Petri è noto a poco più di un intervistato su 100 (anche se un po’ più di 1 su 30 ha visto Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto), Rosi a meno di 3 su 100, Volontè raggiunge il 7 su 100, che resta comunque pochissimo per un attore della sua fama e della sua importanza, e via di seguito.
Ma la tendenza a concentrare l’attenzione su pochi elementi molto riconoscibili è confermata dalla fama di cui godono i singoli film. Fra i grandi titoli del Neorealismo si salvano infatti Roma città aperta e Ladri di biciclette, che un quarto e un terzo degli intervistati dichiarano di aver visto. Ma Paisà lo conoscono 4 studenti su 100, Sciuscià 11 su 100, Senso meno di 2 su 100. E se Il sorpasso non supera un misero 7 su 100, Una vita difficile, sempre di Risi ma con Sordi, si ferma perché più “difficile” della media (e forse meno teletrasmesso) a meno di 2 su 100. Per non parlare dei film meno visti in assoluto dal campione degli studenti di Roma e provincia, tra cui figurano non solo due Blasetti probabilmente assai démodés (Quattro passi tra le nuvole e Prima comunione) ma anche due Antonioni (Il grido e L’eclisse) tre Rosi (Le mani sulla città, Salvatore Giuliano, Cadaveri eccellenti), tre Ferreri (La donna scimmia, Dillinger è morto, L’udienza) e perfino un capolavoro della commedia buono per tutti i palati come Signore e Signori di Germi.
Curiosamente, ma non troppo, l’ottimismo risale considerando i film che chi ha visto consiglierebbe a un amico, a riprova che la qualità paga (il bel film anche ignoto o “difficile”, piace, purché si abbia occasione di vederlo). Però poi esiste una significativa discrepanza fra il piacere personale e il “dovere” culturale. Così, se la metà circa di chi ha visto Roma città aperta e Ladri di biciclette lo consiglierebbe a un amico, la percentuale scende un poco alla domanda “Vorresti rivederlo”. Mentre le proporzioni si ribaltano, con decisione, nei confronti di titoli come Totò a colori, Don Camillo e curiosamente La grande guerra (la metà, dove più dove meno, se li rivedrebbe volentieri, ma solo un quarto li consiglierebbe a un amico!).
Un discorso a parte infine meriterebbero le differenze, spesso marcate, fra le preferenze espresse da Roma e Provincia, o fra licei e istituti tecnici e professionali. Anche se qui le sorprese sono minori. Basti citare Pasolini, ben noto ma solo nei licei, per avere conferma di quanto vada allargandosi nel nostro paese la forbice delle diversità sociali e culturali.
